[image: image1.png]14

12

10

= Tasso disoccupazione Italia
= Tasso disoccupazione Nord-Ovest
~—Tasso disoccupazione Liguria

= Tasso disoccupazione Savona





Unione Industriali della Provincia di Savona 
Autorità,

Gentili Ospiti,

Gentili Colleghe, cari Colleghi

desidero ringraziarvi per aver voluto intervenire numerosi alla nostra Assemblea Pubblica, come sempre occasione di approfondimento e di confronto sui temi dell’economia del Paese e del nostro territorio.

Ringrazio, sin d’ora, per aver accettato di portare il loro contributo Luigi Serra, Vice Presidente Esecutivo dell’Università LUISS e Carlo Robiglio, Presidente della Piccola Industria e Vice Presidente di Confindustria.

Un caloroso bentornato al nostro Presidente Vincenzo Boccia.

Ringrazio anche gli ospiti che ci accompagneranno nella tavola rotonda introdotta e coordinata da Oscar Giannino e che, immaginata prima del crollo del Ponte Morandi, forse un po’ troppo ottimisticamente, abbiamo intitolato “Fuori dal guado: visioni, strategie, politiche”.

Riteniamo, nonostante tutto, che i dati indichino per il territorio segnali di ripresa, deboli, ma stabili, ovviamente, al netto delle problematiche che possono derivare, da una parte dalle guerre daziarie, dall’altro dall’incremento dei tassi. A ciò dobbiamo aggiungere l’effetto degli eventi naturali dello scorso 29-30 ottobre che hanno gravemente compromesso due settori trainanti l’economia provinciale; il turismo e l’operatività portuale.
Il nostro porto aveva segnato dati record nel primo semestre 2018, arrivando, per la prima volta nella storia, a superare in tonnellaggio anche il porto di La Spezia. 
Il crollo del Ponte Morandi da una parte, i danni alle strutture portuali, pubbliche e private, di fine ottobre, che hanno compromesso o stanno rendendo estremamente difficoltosa l’operatività di alcuni terminal, rischiano, se non trovano una soluzione a breve termine, di pesare sulla blue-economy, che rappresenta il settore con le maggiori previsioni di crescita sul nostro territorio.

In questo contesto vogliamo discutere delle condizioni per la Crescita, o meglio, per lo Sviluppo della nostra provincia.

Sviluppo che deve essere “sostenibile”: in termini di sostenibilità della presenza di un’impresa sul territorio, certamente, ma anche come presenza nel territorio di quelle condizioni necessarie ad un’impresa per poter consolidare la propria presenza e determinarsi ad investire, o, addirittura, decidere di realizzare, su questo territorio, un nuovo insediamento produttivo.

Discutiamo di Sviluppo e non solo di Crescita, perché se la Crescita è un incremento delle variabili tradizionalmente utilizzate per misurare l’evoluzione di un territorio o di un settore (PIL pro-capite, occupazione, reddito disponibile, patrimonio disponibile, investimenti fissi lordi, etc.), lo Sviluppo non è un sistema “meccanico”, bensì un processo che identifica le condizioni e i fattori qualitativi volti a espandere o realizzare potenzialità, giungendo, gradualmente, ad un momento o uno stato più complesso, più grande e migliore.

Solo ragionando sulle direttrici dello Sviluppo siamo in grado di discuterne in termini di sostenibilità.

Per poter, quindi, individuare le condizioni preliminari allo Sviluppo, dobbiamo capire dove siamo, quali siano stati i fattori locali determinanti per l’economia provinciale e comprendere cosa ci ha insegnato il più lungo periodo di crisi dal dopoguerra.

L’economia provinciale, negli ultimi 30 anni, ha dovuto affrontare due grandi crisi: dapprima negli anni ’90, con caratteristiche peculiarmente locali, e quella, condivisa con il Paese, durata dal 2007 al 2016.

Possiamo così sintetizzare i fattori di competitività che aveva la nostra provincia nel periodo ’80-‘90:

· la presenza di grandi impianti produttivi, sia di processo, sia di prodotto, in particolare nell’industria chimica, di catene e filiere di valore per le PMI, che hanno permesso la nascita e la crescita di aziende locali e l’attrazione di imprenditori da fuori provincia;

· una più che discreta dotazione infrastrutturale, quantomeno rispetto alle esigenze del mercato degli anni ’80 -‘90;

· un indice di benessere delle famiglie che, seppure leggermente inferiore alla media nazionale, permetteva di mettere a disposizione del territorio una discreta capacità di spesa;

· una buona raccolta bancaria e la forte presenza di una banca del territorio, che permetteva il reimpiego nel settore imprese;

· una buona redditività delle imprese che permetteva di generare risorse per gli investimenti aziendali e per ripagare gli impieghi bancari;
· un capitale umano, con una produttività elevata - in linea con il nord-ovest e superiore al resto della Liguria – e facilmente reperibile, non necessitando, in gran parte, di un “eccesso di specializzazione”, né di profili professionali troppo “high skilled” e che, anche dove la “specializzazione” risultava necessaria, derivava da una formazione “sul campo” che durava tutta la vita lavorativa;

· la presenza di una scuola tecnica di alto livello, voluta e nata grazie all’impegno della nostra associazione, in grado di fornire le competenze tecniche in numero più che sufficiente per le industrie di processo, la manifattura e i servizi marittimo-portuali, garantendo, per i più meritevoli, la prosecuzione degli studi nelle discipline ingegneristiche.
In tale contesto, il territorio si è trovato ad affrontare una crisi economica e occupazionale tra la fine degli anni ’80, con la chiusura dello stabilimento FIAT di Vado Ligure (1984) e i primi anni ’90, con  le ristrutturazioni che avevano riguardato la grande industria chimica della Valle Bormida (Agrimont, Acna, Ferrania). 
Già prima del “domino” del 2007, la manifattura del territorio aveva, dunque, dovuto iniziare un percorso di profonda trasformazione. 
Nei primi anni 2000, pure a fronte della chiusura di importanti impianti produttivi, abbiamo assistito ad un nuovo consolidamento della grande industria, con l’apertura di nuovi insediamenti produttivi e con il rinnovo di impianti esistenti. 

La presenza della grande industria, normalmente votata ad una forte internazionalizzazione, ha indotto e favorito l’innovazione e l’internazionalizzazione delle PMI, contaminando dapprima le PMI di filiera e, successivamente, molte altre aziende del territorio, grazie ad un “ecosistema” che ha reso “normale” competere sui mercati internazionali.

La crisi ha creato nuovamente forti tensioni sull’economia provinciale: le imprese hanno dovuto fare i conti con un mercato interno che dopo aver rallentato è entrato in recessione e hanno dovuto ulteriormente innovare, ristrutturare, efficientare la produzione e internazionalizzare il mercato.
Investimenti in innovazione e una forte crescita dell’export hanno permesso alle imprese di rispondere alla recessione e alla profonda crisi della domanda interna, ma quando anche il mercato estero è andato in crisi, non potendo più contare su una domanda internazionale in grado di compensare il mercato interno, l’economia provinciale è andata in stallo. 

I settori e le imprese che non avevano internazionalizzato, che non avevano innovato o che avevano la minor propensione all’export dipendendo, come l’edilizia, dagli investimenti territoriali e dalla capacità, per sé e per i clienti, di ottenere credito sul mercato bancario, sono crollati, in termini di numero di imprese e di addetti.

Ha pesato anche il fattore Paese, con una tassazione elevata e complessa, un accesso al credito più difficile che nei Paesi nostri concorrenti, un costo dell’energia enormemente superiore, un gap infrastrutturale elevato. Pensiamo alla chiusura della OCV di Vado Ligure, un’azienda che non poteva più essere ottimizzata, perché il costo dell’energia era superiore di circa 40% rispetto agli omologhi stabilimenti francesi.

Infine, nel 2014, il fermo della produzione termoelettrica a carbone dell’impianto di Vado Ligure di Tirreno Power ha portato una ulteriore dote negativa di quasi 600 addetti, tra diretti e indiretti.

Contestualmente, il terziario e gli occupati indipendenti hanno segnato una flessione molto marcata.

Tutto ciò ha condotto alla dichiarazione del savonese quale “Area di Crisi Industriale Complessa”. 
Gli indicatori economici territoriali possono meglio chiarirci il quadro e farci comprendere dove siamo. 
La forza lavoro, a seguito della prima crisi industriale, aveva subito, tra il 1995 e il 2002 una contrazione di oltre il 6%, unica provincia della Liguria e del Nord-Ovest con valori negativi in un trend di sostanziale crescita.  
Contestualmente, gli occupati erano calati da 108.202 nel 1995 a 105.816 nel 2002.
L’andamento del tasso di disoccupazione è in diminuzione dal 1995 al 2011 (con un tasso migliore rispetto alla media del Nord-Ovest), per aumentare tra il 2012 e il 2015. 
Il 2016 evidenzia un buon recupero, confermato dai dati del 2017.  Dati questi sicuramente positivi, ma con un trend non ancora definibile come strutturale. 
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Per quanto riguarda il tasso di occupazione, tra il 2004 e il 2009 la nostra provincia ha recuperato posizioni collocandosi nella media del Nord-Ovest (65%), per crollare tra il 2010 e il 2013 e tornando a migliorare negli ultimi due anni, seppure restando al di sotto del tasso di occupazione medio fatto segnare dal Nord-Ovest, seppure con un tasso superiore alla media ligure.
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Nelle valutazioni sull’occupazione occorre sempre tenere presente la demografia territoriale, con una popolazione residente che si colloca al penultimo posto in Italia come indice di anzianità, una costante diminuzione della popolazione, sia residente, sia in età lavorativa (15-64). 
	
	Popolazione
	Popolazione 15-64
	Forze Lavoro
	Occupati
	Inattivi 15-64

	2004
	284
	173
	115
	109
	64

	2007
	285
	169
	118
	113
	56

	2010
	287
	171
	116
	111
	60

	2013
	283
	162
	118
	106
	56

	2016
	280
	165
	119
	111
	54

	2017
	279
	163
	118
	110
	53


Il saldo demografico evidenzia un peggioramento in termini di residenti, popolazione in età da lavoro e una sostanziale stabilità delle forze lavoro negli anni, con una forte diminuzione degli inattivi, attribuibile, in gran parte, alla composizione demografica complessiva della popolazione tra 15-64 anni.
I valori dell’occupazione in termini assoluti tratteggiano, tra il 2004 e il 2017, una variazione favorevole, seppure minima, in termini di occupati complessivi, con picchi positivi nel periodo 2006-2009 (116.000) e una drastica riduzione nel periodo 2013-2015 (106.000).  
La disoccupazione segue, in termini assoluti, lo stesso andamento, ma occorre evidenziare come sia notevolmente variata la composizione degli addetti: gli occupati dipendenti passano dai 64.000 del 2004 ai 72.000 del 2017, mentre gli addetti indipendenti crollano dai 45.000 del 2004 ai 38.000 del 2017. 
Ciò indica come la crisi abbia segnato profondamente, in termini reali, i settori dei servizi, delle professioni, del commercio e dell’artigianato, settori che, tradizionalmente, contribuiscono in misura maggiore all’occupazione indipendente.
	
	Forze Lavoro
	Occupati
	Disoccupati
	Dipendenti
	Indipendenti

	2004
	115
	109
	6
	64
	45

	2005
	116
	110
	6
	70
	40

	2006
	119
	114
	5
	72
	42

	2007
	118
	113
	5
	71
	42

	2008
	120
	113
	7
	72
	41

	2009
	122
	116
	6
	73
	43

	2010
	116
	111
	5
	71
	40

	2011
	116
	111
	5
	73
	38

	2012
	118
	110
	8
	69
	41

	2013
	118
	106
	12
	69
	37

	2014
	119
	108
	11
	72
	36

	2015
	118
	107
	11
	69
	38

	2016
	119
	111
	8
	71
	40

	2017
	118
	110
	8
	72
	38


La grafica rende ancor meglio un andamento sostanzialmente parallelo tra occupazione e forze lavoro fino 2012, anno in cui si amplia il divario in modo sostanziale, per poi riconvergere nel periodo 2016-2017, seppure in modo non ancora soddisfacente rispetto ai primi anni 2000.

 [image: image3.png]140

120

100

80

60

40

20

Forze Lavoro

= Occupati

Disoccupati

Dipendenti

T T
2012 2013 2014

indipendenti





La crescita degli occupati 2016-2017 è attribuibile quasi esclusivamente all’industria, così come la tenuta degli occupati nel 2017: a fronte di una diminuzione di circa 1.000 occupati sul territorio, nel 2017 l’industria è cresciuta di oltre 2.000 addetti. L’analisi dei dati sugli occupati dell’industria in generale e dell’industria in senso stretto evidenzia, infine, come il settore maggiormente penalizzato dalla crisi, con un contributo negativo di circa 5.000 addetti, sia stato quello delle costruzioni: il picco della disoccupazione tra il 2012 e il 2014 è coerente con il calo degli occupati nel settore delle costruzioni, mentre la disoccupazione diminuisce nel momento in cui l’industria in senso stretto, consolida gli occupati.
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Analogo andamento, insieme ai correlati segnali di ripresa, si rileva esaminando il valore aggiunto pro-capite, che, pur risalendo, risulta ancora al di sotto della media del nord ovest, proprio per la forte presenza di popolazione non in fascia attiva (fino ai 15 anni o oltre i 64 anni) e, più che altro, è ancora distante dai livelli del 2007-2008. 
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Ciò che caratterizza gli indicatori provinciali è il ritardo, rispetto ad altre parti del Paese, con cui la crisi ha manifestato i propri effetti sul territorio. 

Per meglio comprendere il fenomeno occorre tenere presente l’andamento dell’export provinciale.
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L’export provinciale è sostenuto, per una quota superiore al 90%, dalla manifattura.

L’export nel 2004 si attestava in circa 714 milioni di euro, arrivando a più che raddoppiare nel 2011, toccando i 1.532 milioni di euro, arrivando a superare i 1.800 milioni di euro nel 2016 e sfiorando i 1.700 milioni nel 2017. 
Questi risultati in termini di export sono conseguenza del fatto che le imprese manifatturiere del territorio, a partire dai primi anni 2000, hanno innovato in prodotti e servizi, aumentato la propria vocazione internazionale.

Ciò ha permesso, tra il 2004 e il 2009, un incremento occupazionale dovuto al sommarsi della domanda interna e del mercato all’esportazione.  Tra il 2009 e il 2011, mentre il mercato interno entrava in recessione, l’export ha permesso di sostenere produzione ed occupazione. 
Il crollo del mercato interno e il contestuale rallentamento delle economie dell’area Euro ha colpito a partire dal 2012 le imprese del territorio, tant’è che l’export, pur riprendendo a crescere non ha raggiunto i livelli del 2011 se non nella seconda metà del 2015. 
La ripresa economica, molto più marcata sui mercati esteri rispetto a quanto accaduto per la domanda interna, ha portato nella seconda metà del 2015 all’aumento degli ordinativi e alla necessità di riassorbire occupati e aumentare la forza lavoro. 
I dati della Camera di Commercio Riviere di Liguria fanno registrare, per il primo semestre 2018, un record sia per le importazioni che per le esportazioni, con una previsione a fine anno decisamente superiore ai dati del 2017.
Se, quindi, l’aumento dell’export non ha potuto, da solo, a partire dal 2012, frenare l’emorragia di addetti nei settori non internazionalizzati o caratterizzati da una forte parcellizzazione e presenza di piccole e micro imprese, né ha potuto compensare integralmente il crollo della domanda interna, ha permesso, tuttavia, a parte dell’industria manifatturiera del territorio di sopravvivere alla crisi. 

Elemento chiave è stata la presenza sul territorio di aziende nazionali e internazionali, fortemente internazionalizzate, in grado di reggere l’urto della recessione e competere su più mercati, accompagnate da PMI di filiera, efficienti e innovative, in grado di dare risposte locali alla grande industria e in grado di andare direttamente a competere con i propri prodotti e servizi sui mercati internazionali. 

La crisi del 2007, quindi, è intervenuta su un tessuto industriale già provato da una profonda ristrutturazione seguita delle chiusure degli anni ‘90, ma proprio quel percorso di trasformazione, avviato nei primi anni 2000, ha permesso alle imprese che avevano innovato ed avevano affrontato una non facile internazionalizzazione, di essere pronti nel reagire alla recessione.

I numeri ci confermano quindi che la situazione è quantomeno confortante, con segnali di ripresa evidenziati in maniera piuttosto stabile da tutti i principali indicatori socio-economici. 
E non sono solo i numeri a dircelo, ma anche il clima generale di vitalità del territorio che si è respirato nell’ultimo biennio; penso soprattutto alla risposta eccellente che abbiamo ricevuto all’Area di Crisi Complessa, risposta che è stata largamente superiore a quella registrata in altri territori per iniziative analoghe, ai nuovi insediamenti e alle crescenti manifestazioni di interesse, anche al di fuori dell’Area di Crisi Complessa, che abbiamo registrato nell’area Vado-Quiliano e in Val Bormida e penso anche alla capacità sempre maggiore dell’impresa Savonese di presentarsi e competere sul mercato internazionale.
Restano alcune criticità che possono e debbono essere risolte al più presto: Bombardier e Piaggio Aerospace. Due gioielli tecnologici e produttivi del territorio.

Per Bombardier occorre che il Governo risolva nel più breve tempo possibile i nodi relativi all’Alta Velocità e agli investimenti correlati, anche sul materiale rotabile: è evidente che se non si procede nell’Alta Velocità e non si dà seguito alle commesse per l’ampliamento o il rinnovo del parco rotabile per l’Alta Velocità, commesse sospese con i nuovi vertici, possono crearsi delle criticità.

Per quanto riguarda Piaggio Aerospace, è da prima delle elezioni che si attende il via libera dal Parlamento alla commessa da oltre 700 milioni di euro, in grado di ripagare l’enorme investimento in termini di ricerca industriale che l’azienda ha recentemente sviluppato. Non si può attendere oltre. E’ un tema di competitività del Paese e del territorio.  
Diversi sono i fattori che hanno contribuito in maniera determinante a questa ripresa:

· in primis la vitalità del tessuto imprenditoriale savonese, che ha saputo mantenersi intatta attraverso le crisi e le trasformazioni avvenute negli ultimi anni

· l’attaccamento al territorio dimostrato dagli imprenditori locali, alcuni dei quali, essendo nelle condizioni di dover trovare nuovi spazi per espandere e/o modernizzare la propria produzione, hanno deciso di continuare a scommettere, ancora una volta, sul nostro territorio anziché trasferire la propria attività in altre regioni, dove erano presenti condizioni anche più favorevoli 

· la bontà di scelte strategiche effettuate alcuni anni or sono; penso soprattutto al terminal APM in fase di ultimazione a Vado Ligure, la cui genesi e il cui sviluppo sono stati particolarmente complicati, ma che, grazie soprattutto all’impegno delle istituzioni e delle associazioni che hanno creduto in questa opportunità sin dal primo momento, ha potuto progredire e che oggi comincia a pagare dividendi significativi non solo in termini di occupazione diretta, ma anche per quanto riguarda l’aumentata capacità di attrarre investitori esterni nell’area di Vado Ligure, ultimo esempio il prossimo arrivo della Vernazza Autogru sulle aree Tirreno Power, proprio grazie alla sinergia con l’infrastruttura portuale 
Tutto questo ci porta oggi ad avere delle fondamenta solide su cui costruire per il futuro. 
Tuttavia, questa ripresa deve essere accompagnata da una serie di pre-condizioni, in grado di permettere a tutti e tre i settori fondamentali del territorio, manifattura, servizi logistico-portuali, turismo di rispondere in modo moderno alla sfida della crescita. 

Vediamo dunque, in un’ottica di sviluppo sostenibile, quali sono i punti di forza su cui fare leva e quali, invece, le debolezze e le criticità sulle quali abbiamo esigenza di intervenire per poter progredire ulteriormente e non pregiudicare la sostenibilità della crescita.

Tra i punti di forza va sicuramente annoverato il territorio stesso, che, al di là di una configurazione morfologica non sempre ottimale (da cui l’importanza particolare di un’adeguata dotazione infrastrutturale), ci posiziona in maniera ideale per essere, insieme al vicino Porto di Genova, la porta di tutto il Nord Ovest industriale e consente a chi opera e vive in questa area una qualità della vita molto alta.

Qualità della vita dovuta non soltanto alla bellezza naturale e alle condizioni climatiche molto favorevoli, ma a cui contribuiscono anche un ecosistema ottimale con una presenza capillare nell’area di strutture ospedaliere altamente qualificate e di scuole di ottimo livello, inclusa l’Università, e una qualità ambientale decisamente buona. 

A questo proposito volevo citare che, nell’ambito dell’iniziativa legata allo Stato di Area di Crisi Complessa, l’Unione Industriali ha recentemente commissionato all’Università di Genova uno studio finalizzato alla valutazione della qualità dell’aria nel comprensorio di Savona – Vado Ligure e della Val Bormida. I risultati di questo studio, che saranno presentati e resi pubblici a breve, ci hanno confermato che il quadro complessivo di qualità dell’aria nelle aree studiate è Buono e che l’andamento dei livelli di inquinamento è sostanzialmente stabile o addirittura, in alcuni casi, in lento e graduale miglioramento; lo studio ha anche evidenziato il contributo rilevante portato da traffico veicolare e riscaldamento domestico, mentre, in generale, non è distinguibile un contributo di singoli insediamenti industriali.

Un altro punto di forza di questo territorio è rappresentato dal Capitale Umano, anche se, come vedremo tra poco, al Capitale Umano occorre guardare anche come possibile criticità in un’ottica di sviluppo sostenibile.

Questo è un territorio che ha una solida tradizione e cultura industriale ed è anche un territorio dove il dialogo e la collaborazione tra scuola ed industria è rimasto ad un buon livello, per lo meno in relazione alla media nazionale, grazie soprattutto ad iniziative come Fabbriche Aperte, che resta un’eccellenza a livello nazionale e che ha contribuito, non poco, nell’ultimo decennio ad avvicinare il mondo della scuola ed i giovani all’industria e alle discipline scientifiche.

Grazie anche ad iniziative come Fabbriche Aperte abbiamo registrato negli ultimi anni, in controtendenza a quanto sta accadendo nel resto del paese, un leggero, ma costante, aumento del numero di iscritti agli Istituti tecnici; esistono in provincia ottimi Istituti Tecnici per l’Industria o ed un’Università che vede insediata la Scuola Politecnica, con corsi triennali e magistrali strettamente collegati ai laboratori di ricerca insediati nel Campus che, con orgoglio, abbiamo fattivamente contribuito a realizzare.
Chi decide di investire nella nostra Provincia, quindi, deve saper di poter contare su un ambiente che garantisce, oltre alla vicinanza con il sistema portuale, un ecosistema complessivo di qualità eccellente, su una spiccata cultura industriale e di rispetto per l’ambiente e su una disponibilità di capitale umano formato all’altezza.

Questi i nostri punti di forza. 
Ma l’obiettivo di oggi è anche, e soprattutto, concentrarsi sulle vulnerabilità e le criticità che, se non indirizzate correttamente, possono pregiudicare il percorso di crescita o, addirittura, farci nuovamente regredire.

Queste criticità emergono abbastanza chiaramente, quando si fa un confronto tra la situazione odierna e quei fattori locali di competitività, citati all’inizio della relazione, che avevano caratterizzato lo sviluppo del nostro territorio prima della crisi. 
In ordine crescente di importanza, le priorità su cui concentrare gli sforzi sono:

1. il Capitale Umano che rischia di trasformarsi da punto di forza in criticità, se non si accelera il processo di adeguamento alla trasformazione in atto nell’industria

2. la necessità di supportare gli imprenditori, che hanno sempre più la necessità di competere su un mercato internazionale, attraverso un‘Europa forte
3. l’esigenza sempre più pressante di dotare il territorio di Infrastrutture adeguate a sostenere uno sviluppo nel contesto del mercato attuale  

Per quanto riguarda il Capitale Umano, è evidente che le esigenze del mercato sono cambiate e stanno cambiando sempre più rapidamente. L’esigenza di competere in mercati internazionali sempre più competitivi e orientati all’efficienza, ha portato le nostre imprese ad innovare profondamente i processi produttivi (basti pensare ad Industria 4.0) e a richiedere al proprio personale una specializzazione ed una competenza sempre più elevata.

In una logica di sviluppo sostenibile, poi, il mantenimento e l’innalzamento della crescita è possibile solo accrescendo la qualità e le competenze delle persone. Su questo la strada da percorrere è ancora lunga; anche sul nostro territorio la debole ripresa osservata negli ultimi anni è stata sufficiente a mettere in crisi il sistema con un numero sempre crescente di aziende che non sono state in grado di reperire sul mercato le competenze richieste e hanno dovuto optare per percorsi formativi interni, costosi e non sempre efficaci.
Registriamo quotidianamente un mismatch tra competenze richieste dall’impresa e competenze acquisite nel percorso formativo e scolastico.
La strada passa necessariamente per un sistema formativo più efficace. 
Occorre una maggiore autonomia delle singole scuole nella definizione del percorso di istruzione, nel reclutamento del personale e nell’utilizzo delle risorse finanziarie. 
Anche l’Università deve avere ancor maggiore autonomia dal lato delle risorse per attirare i migliori docenti e gli studenti più motivati e incrementare il dialogo e la collaborazione con l’industria, per assicurare un’offerta in linea con la domanda.

Occorre investire in percorsi formativi, costruendo sull’esperienza fatta con l’alternanza scuola-lavoro, e investire maggiori risorse nei percorsi degli Istituti tecnici Superiori che già oggi sono di gran lunga uno dei migliori canali in termini di occupabilità, ma che sono oberati da una burocrazia non compatibile con l’obiettivo posto.
Bisogna continuare ad investire in informazione e orientamento, per far sapere alle famiglie che i percorsi tecnico-scientifici garantiscono una maggiore probabilità di accesso al mondo del lavoro, altrimenti questo paese continuerà a vivere il paradosso di un giovane su tre che non trova lavoro e di un’azienda su due che non riesce a reperire sul mercato personale con le competenze necessarie.

In assenza di un’azione ben coordinata del Governo e dalla Regione su questi elementi, la disponibilità di Capitale Umano finirà per diventare, nel nostro territorio come nel resto del paese, un elemento frenante della crescita e tutte le azioni locali, a partire da Fabbriche Aperte, che sin d’ora ci impegniamo a portar avanti, potranno solo limitare i danni ma non risolvere il problema.

In tale ambito, la cancellazione nelle leggi che stanno disegnando il bilancio dello Stato del credito d’imposta sulla formazione dei lavoratori nell’ambito degli investimenti dell’industria sul 4.0 ci sembra vada esattamente in direzione opposta rispetto all’occupabilità.
La seconda criticità di cui vogliamo parlare è relativa all’internazionalizzazione. 
E’ evidente che oggi un sistema analogo a quello in essere fino agli anni ’90, con una presenza ingente di grandi impianti produttivi, attorno ai quali le PMI potevano lavorare e crescere in un regime di mercato quasi esclusivo e domestico, non è più replicabile. 
Da qui deriva l’esigenza sempre crescente, anche per le PMI, di competere su un mercato internazionale; in questo le nostre imprese non possono essere lasciate sole, ma occorre evidentemente un sistema forte, sistema che non può prescindere da un’Europa forte e da un sistema del Credito solido e competitivo.

Proprio sul tema dell’Europa, che ci sta particolarmente a cuore, resta, peraltro una forte preoccupazione.

Certamente non si può restare sordi di fronte a quello che sta succedendo. 
L’Europa che abbiamo oggi è un’Europa che ha dimostrato una incapacità, direi strutturale, a rispondere correttamente ai principi fondanti il Trattato, che ha reso debole il cittadino, il lavoratore e l’impresa, un’Europa poco solidale, che non ha ancora messo in pratica quei passi necessari perché l’Euro possa essere, realmente, una moneta comune e che per questo necessita di un sistema comune di garanzia. 

Ma è anche l’Europa che, grazie anche alle sue Istituzioni, ci ha garantito, dopo il 2011 una importante protezione dagli attacchi sul rischio Italia, che pesano sul Paese reale aumentando i costi in capo alle banche per finanziarsi e quindi in capo alle imprese e ai cittadini per ottenere il credito bancario.  
Lo spread brucia poi importanti risorse dello Stato in interessi passivi (e in valore delle partecipazioni pubbliche)  non destinabili, quindi, alle politiche di sviluppo. 

Ricordiamoci che l’Europa è e resta il più grande mercato per i nostri prodotti, specie per un Paese privo di materie prime e che può vantare nella manifattura e nella specializzazione della manifattura stessa la propria capacità di resistere sui mercati internazionali e permettere la creazione di ricchezza per i lavoratori in essa impiegati. 

Quindi, il tema non può essere l’Europa in sé, ma quale Europa  e, anzi, solo un’Europa solida e unita può rispondere unitariamente alle politiche di elusione fiscale formulate dai grandi gruppi di servizi al consumatore e sempre e solo una solida e unita Europa può fronteggiare le politiche protezionistiche o una guerra di dazi. 

Stati Uniti, Russia e Cina hanno solo da guadagnare da un’Europa disunita o incapace di destinare alla Crescita e alla manifattura il proprio sguardo.
In ultimo ho lasciato il tema che rappresenta probabilmente la principale criticità in un’ottica di sviluppo sostenibile: le infrastrutture del nostro territorio.

Risulta evidente che la dotazione infrastrutturale, che, descrivendo la situazione pre-crisi all’inizio di questa relazione, abbiamo definito come più che discreta, ma che di fatto non ha subito negli ultimi decenni alcuna modifica sostanziale, oggi non può che essere pesantemente inadeguata.

Questo porta a tutta una serie di disagi e di fattori di inefficienza, con i quali, chi vive ed opera in quest’area, deve fare i conti quotidianamente:

· una viabilità stradale inadeguata alle esigenze di porto, turismo e industria e pesantemente condizionata dall’assenza, su tutte le direttrici principali, di percorsi alternativi, che porta la nostra Provincia ad un rischio di isolamento troppo elevato
· l’insufficiente capacità dell’infrastruttura ferroviaria, che di fatto pregiudica la possibilità di trasferire, almeno in parte, il traffico merci su rotaia

· un costo prodotto per l’industria, che, conseguentemente alle insufficienti infrastrutture stradali e ferroviarie, rischia di essere pesantemente penalizzato dai costi di trasporto, come la tragedia del Ponte Morandi ha messo drammaticamente in evidenza

· parlando di infrastrutture digitali, una sostanziale inadeguatezza della rete di collegamento al Web, che al giorno d’oggi è certamente elemento determinante per incoraggiare o scoraggiare investimenti in questa area
· la necessità di creare infrastrutture adeguate nelle aree di accesso ai porti, e penso soprattutto a Porto Vado, dove il nuovo Terminal sarà operativo entro un anno, ma dove gli investimenti infrastrutturali necessari, peraltro programmati da lungo tempo, sono già in ritardo
Abbiamo detto che la crescita deve sempre avere come presupposto uno sviluppo sostenibile e lo sviluppo sostenibile non può prescindere da infrastrutture sostenibili.

Noi riteniamo quindi che sia ora assolutamente necessario accelerare l’esecuzione di una serie di opere, già progettate, in programmazione o già in corso di esecuzione, essenziali per l’economia del nostro territorio.
Certamente essenziali per la nostra economia, anche se non direttamente posizionate sul nostro territorio, sono le grandi opere in programma a Genova:
a)
il terzo valico, per supportare con l’alta capacità, l’uscita via ferro delle merci in arrivo al porto di Genova e di Savona-Vado Ligure 
b)
la gronda di ponente, la cui necessità è ancora più evidente dopo quanto accaduto, non esistendo, altrimenti, alcun’altra possibilità di connessione viaria “non urbana” per le merci, oltre che per le persone 

c)
la connessione veloce tra l’Aeroporto di Genova e la ferrovia, in modo tale da permettere un’accessibilità moderna e veloce ad un’infrastruttura essenziale per il turismo delle Riviere e per i viaggiatori d’affari

Ma certamente non meno importanti, e caratterizzate da un livello di investimenti richiesto, di norma, più modesto, sono le opere da portare a termine nell’area Savonese:

a)
l’immediato avvio dei lavori per il rifacimento della strada di collegamento tra il porto di Vado Ligure e il casello autostradale di Savona al fine di far sì che con l’avvio della piattaforma di Vado Ligure il collegamento viario sia in grado di reggere l’impatto dei veicoli impegnati;

b)
l’avvio della progettazione esecutiva del nuovo casello autostradale di Vado Ligure al servizio della piattaforma, in modo tale da permettere la sua realizzazione per sostenere il traffico del terminal container a regime; 

c)
il raddoppio ferroviario tra Savona e San Giuseppe di Cairo e le azioni di miglioramento del segnalamento ferroviario da Savona ed Alessandria in modo tale da favorire il trasferimento delle merci in arrivo a Vado Ligure, dalla strada al ferro, in una percentuale almeno pari al 40%, raggiungendo in tal modo con tracce sufficienti sia Rivalta, sia Orbassano e gli altri interporti del nord;

d)
il completamento della Asti-Cuneo fino ad Alba, in modo tale da avere un collegamento con la Pianura Padana, per le merci e le persone, alternativo alla Savona-Prà-Ovada, sia per alleggerire il traffico sulla tratta costiera della A10, sia per far sì che, in caso di interruzioni del traffico sulla litoranea sia presente un percorso alternativo per le zone produttive del Paese;

e)
la realizzazione della “bretella” Carcare-Predosa per collegare direttamente il cuore dell’area produttiva del Savonese, la valle Bormida, con l’acquese e l’alessandrino e con la Genova-Milano;
f) 
un nuovo rilancio, anche con opere di pesante adeguamento, della tratta ferroviaria Savona-Torino, per valorizzare il traffico merci verso Mondovì e Orbassano, ma anche per ottimizzare i flussi turistici verso il ponente;
g)
la realizzazione e la diffusione della banda larga su tutto il territorio della provincia, con un particolare riferimento alle aree interessate da attività industriali, logistiche e turistiche e quelle potenzialmente interessate da nuovi investimenti, specie in considerazione del fatto che il 5G rappresenterà, a brevissimo, una rivoluzione ancora più epocale nella interconnessione tra macchine, impianti e persone.
Non abbiamo inserito nell’elenco, ma perché lo diamo per scontato, il completamento dell’atteso, ormai da troppo tempo, raddoppio della tratta ferroviaria internazionale tra Andora e Finale Ligure. 

Al riguardo, non riusciamo letteralmente a capacitarci della “derubricazione” dell’intervento che risulta dallo schema dell’ultimo contratto di servizio tra RFI e MIT e confidiamo, anche a seguito del recente rilancio dell’idea della Linea TEN-T Mediterranea, Marsiglia – Genova, che RFI e il MIT ripensino seriamente la propria posizione.
Infrastrutture, sia tradizionali, sia digitali, internazionalizzazione e quindi Europa e Capitale Umano devono dunque essere le priorità, attraverso le quali, crediamo, debba obbligatoriamente passare il nostro percorso di crescita e di sostenibilità.
Noi, e lo abbiamo spiegato oggi, siamo orgogliosi di poter dire che ci siamo stati e ci siamo ancora, nonostante le pesanti crisi che hanno investito il nostro territorio. 
Ma, arrivati a questo punto, crediamo sia davvero necessario che le istituzioni supportino efficacemente il sistema produttivo attraverso politiche adeguate sulla scuola e sfruttando l’Europa per poter effettuare investimenti importanti sulle infrastrutture. 
In particolare per questa provincia c’è soprattutto la necessità di eliminare il clima di incertezza esistente attorno ad investimenti programmati da molto tempo, la maggior parte dei quali caratterizzati da un costo relativamente basso, e di portarli a completamento nei tempi più rapidi possibili.
Se questo non avverrà, la crescita, sia pure debole, che abbiamo osservato negli ultimi anni, non sarà certamente sostenibile e, anzi, correremo concretamente il rischio di regredire nuovamente, con tutte le implicazioni economiche e sociali che questo comporterebbe o di creare conflitti tra attività di impresa e cittadini.
Personalmente, e voglio chiudere questa relazione con una parola di ottimismo, sono convinto che saremo in grado di lavorare tutti insieme per riportare, con una diverso panorama e con un differente ecosistema produttivo, questa provincia ai fasti economici e sociali di qualche decennio fa.
Vi ringrazio per l’attenzione
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